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Abstract 
 
 
Cosetta Pepe presenta il contributo “Le filiere del commercio justo e la cooperazione fra 
produttori in America Latina: il caso dell’artigianato”, pubblicato da Clara Caselli nel 2007 
all’interno del volume “Prodotti dal Sud del mondo e mercati avanzati”, a cura di Cosetta 
Pepe, per l’editore Franco Angeli. 
 
 

Il tema del commercio equo e solidale è stato affrontato da Clara con realismo 
e rigore, confessando fin dall’inizio del condiviso progetto PRIN e 
nell’introduzione al suo contributo di ricerca di voler affrontare quel tema “un po’ 
romantico e forse un po’ retro, di nobili ideali e belle illusioni” con una ricerca 
approfondita e con “un’attenzione un po’ più scientifica” approfittando del fatto 
che le vicende della vita l’hanno portata da diversi anni a trascorrere lunghi 
periodi di tempo in America Latina, grazie a una convenzione fra l’Università di 
Genova e l’Università Cattolica Sedes Sapientiae di Lima. 

I periodici soggiorni in Perù, i viaggi in Equador, Argentina, Brasile, Bolivia, e 
la partecipazione al Foro Sociale delle Americhe sono stati l’occasione per 
guardare il fenomeno del commercio equo e solidale, nel particolare settore dei 
prodotti dell’artigianato, da Sud: una visione che non può che essere fortemente 
etica, come lei stessa sottolinea; per la quale “sono centrali parole come 
“sostenibilità” e “sviluppo”, coniugate con una visione realistica e non ideologica, 
senza pregiudizi di sorta nei confronti di tutte le possibili aperture e alternative”. 
Un impegno cui Clara tiene fede non limitandosi a indagare sul fenomeno del 
commercio equo e solidale (CES), ma allargando il quadro a tutte le forme 
alternative di produzione e distribuzione di prodotti dell’artigianato, e guardando 
non solo ai flussi Sud – Nord, ma anche a quelli Sud-Sud, ritenuti di grande 
importanza per un allargamento e consolidamento di tale commercio. 

Il quadro dell’analisi si è andato quindi ampliando, dimostrando una 
complessità e un’articolazione della realtà da indagare, delle quali la ricerca del 
gruppo di Clara dà piena testimonianza. 
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Ho sempre apprezzato in Clara lo stile spontaneo e rigoroso a un tempo, 
quello di chi è pienamente a suo agio nell’argomento e in piena libertà. In poche 
righe riesce a farci ripartire dall’essenza del fenomeno dello scambio e a 
tratteggiare quelli che sono i contrastanti presupposti teorici degli scambi 
internazionali e a tracciare l’ipotesi che guida la sua ricerca. Cito le sue parole. 

“Uno scambio ha sempre tre componenti: …chi ha un bisogno si guarda 
intorno per vedere se qualcuno ha prodotto e vuole scambiare con lui quello di 
cui ha necessità…; …(quindi c’è un) riconoscimento dell’altro, del diverso da sé, 
non come ostile ma come portatore di una risposta…; … lo scambio è esigenza 
di comunicazione e di relazione…in queste tre componenti c’è sempre una 
dialettica latente … che è la dialettica fra conflitto di interesse e fiducia…Perciò lo 
scambio, perché possa svolgersi proficuamente implica come requisiti 
fondamentali la fiducia, la verità, l’onestà. Sono queste le virtù “sacre” che da 
sempre differenziano lo scambio dalla rapina. Ed è sempre possibile fare di più.” 
Mio il corsivo dell’ultima frase, perché trovo particolarmente significativa questa 
perentoria affermazione che chiude il ragionamento: ci impegna ad un “meglio” 
cui non c’è mai fine… e la dice lunga sul carattere di Clara. 

Passa quindi ad evidenziare l’iniziale contrapposizione delle teorie che 
interpretano le dinamiche degli scambi internazionali: “…per alcuni lo scambio fa 
bene perché ci sono differenze di fattori che rendono conveniente l’apertura e 
bastano le leggi di mercato per generare relazioni di equità, per altri invece lo 
scambio è “ineguale” per definizione in quanto strumento principale attraverso cui 
viene trasferito il surplus dai paesi poveri ai paesi ricchi”. Per affermare, tuttavia, 
che tale contrapposizione lascia oggi il passo a una visione che, tenendo conto 
dell’evoluzione del fenomeno e dei nuovi protagonisti nello scenario economico 
mondiale, vede una maggiore convergenza nei modelli di specializzazione che 
portano a considerare le potenzialità di un concetto di sviluppo “cui vanno 
aggiunte due qualificazioni: la prima richiama il punto della sostenibilità del 
medesimo e la seconda riafferma la natura autocentrata del processo”. 
Confermando quella che è l’idea sottostante la ricerca: un concetto di sviluppo 
“basato sulla valorizzazione del capitale umano e sul rispetto delle varie culture”. 

Nel nuovo contesto, una visione che giudica l’eticità delle relazioni 
internazionali solo sulla ripartizione del valore aggiunto lungo la filiera che va dal 
produttore al consumatore risulta limitata. Secondo Clara occorre che il valore si 
generi a ciascun anello della filiera internazionale e soprattutto che “si integri in 
un sistema globale di produzione del valore stesso che non è la semplice 
sommatoria degli operatori o dei sistemi nazionali che entrano in relazione, bensì 
il prodotto della loro sinergica integrazione”. 

Questa la chiave interpretativa, che è venuta a convergere con quella delle 
altre unità del progetto PRIN. La convinzione che la filiera deve avere una sua 
coerenza, a partire dalla correttezza ed equità nei rapporti di scambio e dal 
rispetto del contesto sociale e ambientale, coerentemente con la nuova 
prospettiva culturale che sottolinea l’aspetto relazionale più che quello di 
mercato. Relazioni che devono garantire la relativa massima soddisfazione per 
tutti i contraenti, garantendo trasparenza cooperazione, responsabilità individuale 
e condivisa, operando per limitare le asimmetrie tecniche e commerciali fra i vari 
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soggetti della filiera, mettendo le conoscenze il più possibile a fattor comune e 
prevedendo comunque che gli anelli più forti, in una filiera così concepita, 
abbiano interesse a supportare gli anelli deboli, finanziariamente (magari 
prefinanziando le commesse), trasferendo conoscenze innovative di prodotto e 
processo, coerenti con le leve di marketing che devono essere attivate sul 
mercato finale, condividendo sistemi di certificazione della qualità o la 
rispondenza a valori di sostenibilità dell’intero processo, in modo che un unico 
respiro strategico ispiri l’intera filiera. 

Tuttavia, mentre per tutte le altre unità del progetto la ricerca partiva dal Nord 
del Mondo, vale a dire: dal mercato e dal nuovo protagonismo del cittadino-
consumatore responsabile (Becchetti-Costantino), dal convergere dei circuiti 
commerciali tradizionali, anche nelle forme più evolute, e quelli alternativi dei 
prodotti del commercio equo e solidale (Pepe-Risso), dalla scomposizione del 
prezzo di un prodotto CES per verificarne il rivendicato criterio di equità 
(Depperu-Todisco), dal dibattito interno allo stesso mondo del CES su possibili 
contaminazioni e contraddizioni (Zoratti); per Clara e la sua unità (tutta al 
femminile, come tiene a sottolineare lei stessa) si parte “da Sud” e non sempre 
per seguire percorsi già tracciati, filiere internazionali già attive, ma per capire al 
di là di quello che è già realizzato, le potenzialità, le debolezze, i punti di forza dei 
prodotti artigianali delle zone esaminate e delle forme di produzione messe in 
essere: una varietà considerevole di esperienze che vengono analizzate 
cogliendone gli elementi più promettenti e suscettibili di costituire la base per 
nuove iniziative, eventualmente depurate dagli elementi contradditori che ne 
frenano lo sviluppo in una dimensione più ampia, nazionale, continentale e 
internazionale. 

L’analisi dei circuiti del commercio equo e solidale dei prodotti artigianali 
dell’America Latina condotta da Clara, come anche quella relativa a circuiti 
alternativi di natura differente, permette di individuare aspetti positivi e negativi 
che, anche se in parte già evidenziati nel dibattito sulla realtà del CES e dei 
rapporti commerciali Sud-Nord, trovano non solo conferma nella sua ricerca, ma 
anche una trattazione più puntuale e articolata, e molte delle sottolineature 
risultano particolarmente argomentate, originali e lungimiranti. 

In questo invito alla lettura ne ricordo i principali. Dal lato delle carenze: 
‒ Limitatezza e instabilità della domanda: che impediscono dinamiche di 

rendimenti crescenti e limitano la possibilità di programmazione della 
produzione, unite a un’insufficiente conoscenza dei mercati di sbocco, 
a volte anche dovuta alla scarsa dinamicità degli intermediari CES che 
tendono a ripetere le medesime routine con poco spirito innovativo. 

‒ Inefficienze produttive e gestionali che investono più aspetti 
(tecnologici, finanziari, organizzativi, logistici) che sono causa di 
insufficiente rispetto degli impegni contrattuali relativamente a tempi di 
consegna e qualità del prodotto richiesta. Le cause sono sia dovute 
all’operato dei singoli artigiani e delle loro limitate capacità, sia al 
contesto e ai suoi limiti.  

‒ Difficoltà di calcolare il prezzo equo e bassa competitività: la maggior 
parte degli artigiani non è in grado di effettuare un’adeguata analisi dei 
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costi; manca, inoltre, nell’artigianato la possibilità di confrontarsi con 
livelli di prezzi nazionali e internazionali (come invece succede per altri 
prodotti del CES come per esempio per il caffè); inoltre, non riesce 
l’operazione di compressione dei margini dovuta al minor numero di 
intermediari nella filiera che a fronte di una maggior qualità del 
prodotto dovrebbe garantire un prezzo non troppo elevato. 
 

Per quanto riguarda gli aspetti positivi: innanzitutto colpisce la 
sperimentazione di forme di aggregazione orizzontale (fra artigiani) o verticali 
(nella filiera) che dimostra una sicura coscienza dell’importanza della dimensione 
collettiva che in varie forme si innesta creando reti di collaborazioni fra vari 
soggetti delle realtà esaminate, anche se si devono poi fare i conti con limiti, 
successi e insuccessi di tali forme. 

Il tema della costituzione di circuiti stabili, reti, aggregazioni è centrale per 
Clara perché è proprio il passaggio dal piccolo (artigiano) ad un interlocutore di 
maggiori dimensioni, che nel percorso internazionale prima o poi si incontra, a 
costituire il problema di fondo. Clara scrive a questo proposito: “La competitività 
del settore è però influenzata anche da fattori dipendenti dalla qualità dei servizi 
esterni acquistati ed anche dalle carenze del sistema dei trasporti e delle 
comunicazioni, dal difficile accesso al credito, dalla variabilità delle materie prime, 
dalla concorrenza dei paesi emergenti”. Tali circostanze “soprattutto nel caso di 
produzioni orientate all’esportazione, suggeriscono di affrontare la fase di 
contrattazione delle condizioni di vendita come gruppo di produttori, piuttosto che 
come singoli. Questa presa di coscienza relativamente recente e soprattutto il 
sempre maggior interesse per i mercati esteri, ha portato alla creazione di 
diverse forme di organizzazione e ha conferito al settore forte carattere di 
dinamicità. Il maggior livello di associazionismi ha determinato un forte 
incremento della qualità dei prodotti e della quantità offerta, permettendo a molte 
organizzazioni di potersi affacciare con successo ai mercati del Nord.” Anche 
grazie alla maggior possibilità di istituire sistemi di certificazione dei prodotti ed 
eventuali politiche di marchio. 

Nelle esperienze analizzate troviamo anche forme diverse dal CES: circuiti di 
imprese che non intendono appartenere ad alcun canale etico, ma che mettono a 
frutto i vantaggi della componente relazionale. Clara ricorda soprattutto: 
organizzazioni non governative, che si possono occupare solo di 
commercializzazione o anche di produzione, qualità, tecnologia, ecc.; catene o 
cluster di imprese che si mettono insieme per rifornire multinazionali o grandi 
compratori esteri; piccole joint-venture e alleanze fra imprese di paesi diversi 
(con alcuni esempi riportati nella ricerca); infine un riferimento al tema correlato 
della responsabilità sociale d’impresa (Rsi) con la segnalazione “in Perù, di 
iniziative appoggiate dal settore pubblico e volte a stimolare il processo di 
certificazione relativa alla responsabilità sociale, nel cui ambito grandi aziende 
offrono corsi di formazione alle piccole imprese per conseguire la certificazione e 
successivamente ne assorbono i prodotti”. 

Un altro importante risultato è la convinzione del gruppo di ricerca di Clara che 
l’asse Sud-Sud del commercio di prodotti artigianali per vie alternative costituisca 
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uno sbocco meritevole di grande attenzione. Questa è un’altra delle 
considerazioni che fatta “da Sud” assume un particolare significato. Favorire la 
regionalizzazione del fenomeno, sviluppare il commercio equo e solidale e ogni 
tipo di commercio che voglia valorizzare le produzioni locali soprattutto su scala 
continentale, vale a dire nell’America Latina innanzitutto, quindi in una direzione 
Sud-Sud, dal che l’importanza di sensibilizzare i consumatori della regione 
sudamericana. Ma anche favorire una distribuzione in punti vendita qualificati a 
beneficio dei turisti che visitano i paesi dell’America Latina, e spazi dedicati nei 
negozi tradizionali per sensibilizzazione dell’opinione pubblica nazionale, o forme 
di turismo responsabile che portino i consumatori del Nord a maggiore contatto 
con le produzioni artigianali locali.  

Nel senso di una maggiore regionalizzazione anche l’auspicio di Clara che le 
varie istituzioni che promuovono circuiti alternativi per la commercializzazione dei 
prodotti del Sud del Mondo abbiano sedi nelle zone di origine dei prodotti e non 
solo al Nord, dove “la maggior parte delle decisioni vengono prese da soggetti 
lontani, a volte non completamente coscienti delle problematiche locali. Per 
questo motivo – afferma Clara – i paesi produttori danno una grande importanza 
alle iniziative che nascono a livello nazionale e macro-nazionale”. 

Il mio invito alla lettura si ferma qui. Lascio lo scritto di Clara per ricordarmi 
con lei, seduta a un tavolo, per una cenetta a Milano, vicino a Porta Genova, in 
non so quale occasione, e il piacere della sua compagnia e la sua vivacità non mi 
abbandona. 
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